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ONOREVOLI SENATORI. – Il nuovo ordina-
mento delle autonomie locali, tra le molte
innovazioni introdotte, detta, all’articolo 11,
una nuova specifica disciplina in materia di
modifica territoriale, fusione ed istituzione
di comuni e prevede una nuova figura giu-
ridica preordinata alla successiva fusione
dei comuni, precisamente «l’unione dei co-
muni» disciplinata dall’articolo 26.

Per quanto riguarda le fusioni tra comu-
ni, i commi 4 e 5 del citato articolo 11 di-
sciplinano specifiche forme di incentivazio-
ne alla fusione, prevedendo, oltre ad even-
tuali contributi della Regione, contributi
straordinari per la durata di dieci anni a ca-
rico del bilancio dello Stato e a favore del
comune risultante dalla fusione. La norma,
peraltro, specifica che possono beneficiare
di detti contributi solamente i comuni che
prima della fusione avevano una popolazio-
ne inferiore a 5.000 abitanti.

La ratio della norma è evidentemente
quella di favorire l’accorpamento di piccoli
comuni, tenendo conto che su 8.102 comu-
ni esistenti, ben 6.000 hanno una popola-
zione inferiore a 5.000 abitanti. La norma
tiene, inoltre, in considerazione il fatto che
se è vero che i piccoli comuni sono quelli
che maggiormente necessitano di riunirsi
per gestire con maggiore efficienza i servizi
pubblici, è altrettanto vero che tali piccoli
enti abbisognano particolarmente di sov-
venzioni statali e regionali per sostenere le
spese iniziali di impianto e di riorganizza-

zione conseguenti alla gestione in forma as-
sociata di servizi.

Peraltro, l’individuazione dei così detti
piccoli comuni in quelli con popolazione in-
feriore a 5.000 abitanti non sembra del tut-
to corretta con riferimento particolare
all’articolo 11, comma 1, della norma in
esame, che pone in 10.000 abitanti il limite
minimo per l’istituzione di nuovi comuni,
ritenendo che al di sotto di tale soglia non
sussistano le condizioni sufficienti per un
razionale funzionamento dell’ente locale.

La successiva legge 25 marzo 1993, n. 81,
sull’elezione diretta dei sindaci, ha tracciato
poi una precisa divisione tra i comuni in
base alla consistenza demografica: quella
dei comuni che non superano i 15.000 abi-
tanti e quella dei comuni che superano tale
limite.

L’intendimento del legislatore è evidente-
mente quello di distinguere la normativa
degli enti più piccoli da quella degli altri,
individuando quindi sotto i 15.000 abitanti
lo spartiacque dei piccoli comuni.

Con il seguente disegno di legge si preve-
de, pertanto, di elevare da 5.000 a 15.000
abitanti il limite previsto dal comma 1
dell’articolo 26 e di elevare da 10.000 a
30.000 il limite previsto dal comma 2. Con-
seguentemente le unioni di comuni potran-
no farsi tra enti con popolazione non supe-
riore a 15.000 abitanti e con la partecipa-
zione di un solo comune con popolazione
tra i 15.000 e i 30.000 abitanti.
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DISEGNO DI LEGGE

Art.1.

1. I commi 4 e 5 dell’articolo 11 della leg-
ge 8 giugno 1990, n. 142, sono sostituiti dai
seguenti:

«4. Al fine di favorire la fusione di comu-
ni con popolazione inferiore a 15.000 abi-
tanti anche con comuni di popolazione su-
periore, oltre agli eventuali contributi della
Regione, lo Stato eroga, per i dieci anni
successivi alla fusione stessa, appositi con-
tributi straordinari commisurati ad una
quota dei trasferimenti spettanti ai singoli
comuni che si fondano.

5. Nel caso di fusione di due o più comu-
ni con popolazione inferiore a 15.000 abi-
tanti, tali contributi straordinari sono calco-
lati per ciascun comune. Nel caso di fusio-
ne di due o più comuni con popolazione in-
feriore a 15.000 abitanti con uno o più co-
muni di popolazione superiore, i contributi
straordinari sono calcolati soltanto per i co-
muni con popolazione inferiore a 15.000
abitanti ed iscritti nel bilancio del comune
risultante dalla fusione, con obbligo di de-
stinare non meno del 70 per cento a spese
riguardanti esclusivamente il territorio ed i
servizi prestati nell’ambito territoriale dei
comuni soppressi, aventi popolazione infe-
riore a 15.000 abitanti».

Art. 2.

1. Il commi 1 e 2 dell’articolo 26 della
legge 8 giugno 1990, n. 142, sono sostituiti
dai seguenti:

«1. In previsione di una loro fusione, due
o più comuni contermini, appartenenti alla
stessa provincia, ciascuno con popolazione
non superiore a 15.000 abitanti, possono
costituire una unione per l’esercizio di una
pluralità di funzioni o di servizi.
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2. Può anche far parte dell’unione più di
un comune con popolazione tra i 15.000 e i
30.000 abitanti».


